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18 settembre 2001
ISTITUZIONI
Legge sulla Chiesa cattolica

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrare il disegno di Legge sulla Chiesa cattolica.

I.
PREMESSA

Il disegno di Legge che vi presentiamo con il presente messaggio ha l'obiettivo di concretizzare per la Chiesa cattolica apostolica romana, la più importante realtà ecclesiastica del nostro Cantone per tradizione storica, culturale e per appartenenza di popolo, il dettame costituzionale che le riserva Io statuto di corporazione di diritto pubblico.

Contrariamente alla Chiesa evangelica riformata del Ticino, che ha conosciuto soltanto nell'aprile del 1997 la traduzione in un testo di Legge della sua esistenza nel nostro Cantone, per la Chiesa cattolica l'approccio con una normativa statale è di lunga data.

È infatti dal 1886 che il legislatore ticinese ha creato la base legale per l'organizzazione ed il funzionamento amministrativo della Chiesa cattolica, segnatamente della sua espressione locale del Comune parrocchiale.

Non è intenzione del Consiglio di Stato richiamare in questa sede le vicende storiche, il contesto politico istituzionale che consentirono l'adozione della Legge sulla libertà della Chiesa cattolica e sull'amministrazione dei beni ecclesiastici, adeguatamente illustrate in saggi storici e riviste specializzate. Basta il titolo per intuire quali fossero allora i problemi, le difficoltà per regolamentare la presenza della realtà cattolica nel nostro Cantone.

La più che centenaria normativa, tra le poche ancora in vigore praticamente intatta nella sua versione originale nel nostro "corpus juris", ha dato buona prova, quale risultato di attenta, prudente e saggia cosmesi di opposte tendenze.

Del resto è utile ricordare che il testo di Legge tuttora vigente, disciplinando l'organizzazione ed il funzionamento del Comune parrocchiale ottocentesco, seguiva storicamente il solco tracciato dal legislatore che aveva promulgato la Legge organica del Comune politico e successivamente di quello patriziale, codificando la non facile convivenza tra il diritto canonico e gli usi e costumi locali di amministrazione dell'attività parrocchiale.

Con l'andar del tempo diversi atti e fatti succedutisi hanno richiamato da più parti la necessità di por mano ad una revisione della vetusta normativa. Per tutti valga il rinvio al documento "la legislazione civile-ecclesiastica nel Ticino" edito dall'Associazione l'Incontro, che ospita diversi contributi presentati in occasione di una giornata di studio organizzata il 9 gennaio 1999 sul tema.

II.
IL QUADRO GIURIDICO

Prima di rispondere al quesito di sapere se optare per una semplice revisione o per una nuova Legge, occorre richiamare il quadro giuridico entro il quale il legislatore cantonale è chiamato a muoversi.

Va innanzitutto ricordato che la disciplina dei rapporti tra Chiesa e Stato è lasciata ai Cantoni, limitandosi la Costituzione federale a garantire ai propri cittadini la libertà di coscienza e di culto (cfr. art. 15).

Il Canton Ticino ha inteso far uso di questa facoltà ancorando nella Costituzione cantonale (art.1 del testo adottato nel 1975 ed ora art. 24 del testo del 1997) il principio del conferimento dello statuto di corporazione di diritto pubblico alle due entità religiose più importanti nel nostro Cantone, ossia la Chiesa cattolica apostolica romana e la Chiesa evangelica riformata, disponendo che le stesse possano organizzarsi liberamente.

Sul fronte normativo, per la Chiesa cattolica occorre considerare, oltre alle disposizioni del diritto canonico promulgato il 25 gennaio 1983 in seguito al Concilio Vaticano II, che non creano obblighi per lo Stato, le convenzioni internazionali tra Svizzera e Santa Sede relative all'istituzione di una Diocesi del Cantone Ticino con sede a Lugano del 24 luglio 1969 e quella tra Cantone e Ordinario diocesano sulla Sede vescovile, sulla proprietà della residenza ed i rapporti finanziari, senza tralasciare la Legge sulla libertà della Chiesa cattolica e sull'amministrazione dei beni ecclesiastici del 28 gennaio 1886, qui in esame, e relativo regolamento, il Decreto legislativo concernente l'imposta di culto delle Parrocchie e delle comunità regionali della Chiesa evangelica riformata del 10 novembre 1992 e relativo regolamento, l'art. 23 cpv. 6 della Legge della scuola del 1° febbraio 1990 relativo all'insegnamento religioso e la conseguente Convenzione sull'organizzazione dell'insegnamento religioso e sullo statuto dell'insegnante di religione sottoscritta dal Cantone e dalle Chiese riconosciute nel febbraio 1993.

III.
ANALISI DELLA SITUAZIONE NEGLI ALTRI CANTONI

Prima di procedere all'estensione del rapporto posto in consultazione si è ritenuto utile gettare uno sguardo attento e critico su analoghe esperienze in materia fatte negli altri Cantoni della Confederazione, allo scopo di attingere informazioni e stimoli onde proporre un testo che consideri, oltre alle specifiche esigenze di attualizzazione della materia, indicazioni di principio per l'impostazione formale e sostanziale della Legge.

Essendo la disciplina dei rapporti tra Chiesa e Stato materia riservata ai Cantoni, si è proceduto alla verifica di modelli proposti o adottati in altri Cantoni, tra i quali particolare attenzione è stata concessa al modello friborghese, poiché per ragioni diverse, non da ultimo la sua giovane età, poteva suscitare motivi di interesse e di consenso.

L'opportuno confronto con altre realtà cantonali ha convinto il Governo a percorrere un cammino autonomo, ispirandosi beninteso ad altri modelli; tenendo però presente che la storia, la cultura e la lingua proprie del Canton Ticino ed in particolare della Chiesa Cattolica con i suoi precedenti legami di appartenenza e tradizione alla realtà lombarda rendono difficilmente importabili altri modelli.

È questa una delle ragioni per le quali, contrariamente ad altri Cantoni, si è preferito disciplinare in leggi diverse le due realtà ecclesiastiche costituzionalmente riconosciute.

IV.
L'ITER CHE HA PORTATO AL RAPPORTO POSTO IN CONSULTAZIONE

Nelle discussioni pubbliche la necessità di rivedere la legislazione vigente non ha trovato terreno fertile, se si prescinde da occasionali dibattiti al momento della modifica dell'art. 1 della Costituzione del 1830, che però si sono concentrati sul tema più generale dei rapporti tra Stato e Chiesa, e più specificatamente sulla problematica del finanziamento pubblico delle Chiese, sfociato nel Decreto legislativo concernente l'imposta di culto delle Parrocchie e delle comunità regionali della Chiesa evangelica riformata del 10 novembre 1992.

La vicenda dell'imposta parrocchiale ebbe però il merito di provocare l'avvio di due studi commissionati dall'Autorità cantonale:

-
un'indagine sull'attualità della Legge civile ecclesiastica e le possibilità di una riforma, svolta da un gruppo di lavoro formato da rappresentanti della Curia e dello Stato, conclusasi con un rapporto del 24 settembre 1990 steso dal suo presidente Giampiero Gianella, allora segretario di concetto del Dipartimento dell'Interno;

-
uno studio più recente sul finanziamento delle Chiese affidato ad un altro gruppo di lavoro composto da membri designati della Curia e dello Stato, conclusosi con un rapporto di maggioranza accompagnato da un progetto di Legge del 16 agosto 1993 ed uno di minoranza, tuttora pendenti davanti al Consiglio di Stato.

Nel corso della legislatura 1996-2000 il Consiglio di Stato, confortato anche dall'approvazione della Legge sulla Chiesa evangelica riformata, nel cui messaggio si preannunciava l'intenzione di affrontare un analogo passo anche per la Chiesa Cattolica, affidò a Giampiero Gianella, nel frattempo nominato Cancelliere dello Stato, l'incarico di concretizzare Io studio e la presentazione di un avamprogetto di Legge. A questo proposito va ricordato che tali studi erano di fatto già stati avviati con Mons. Vescovo Corecco, e proseguiti dall'incaricato con l'esplicito mandato del Governo e dell'attuale Mons. Vescovo Torti.

Il risultato di questi studi è riassunto nel rapporto che accompagna l'avamprogetto sulla Chiesa cattolica e nel relativo progetto di Legge 8 giugno 2000 che costituiscono la base essenziale per la stesura del presente messaggio.

Il disegno di Legge propone nuove regole per la Chiesa Cattolica in Ticino, abbandonando schemi e contenuto dell'attuale normativa.

La soluzione di suggerire l'adozione di una nuova Legge sulla Chiesa cattolica è apparsa immediatamente da preferire per i seguenti motivi:

- storici:
il contesto in cui fu promulgata la Legge vigente è manifestamente diverso da quello odierno; infatti sia quello politico-istituzionale dello Stato, sia quello della Chiesa e del mondo cattolico in particolare non sono più paragonabili né riproponibili;

- giuridici:
rispetto ad allora si dispone di un ordinamento giuridico (la Legge sulla libertà della Chiesa Cattolica e sull'amministrazione dei beni ecclesiastici del 28 gennaio 1886) che, anche se superato, tuttavia costituisce un buon strumento di partenza e di lavoro; a ciò si aggiunga che il nuovo Codice di diritto canonico propone l'istituto parrocchiale in una nuova veste e con un significato diversi rispetto alla realtà codificata a quel tempo; 

- istituzionali:
l'esistenza oggigiorno di una propria Diocesi, corrispondente al territorio cantonale, in cui si rilevano oggettive difficoltà di mantenimento e gestione delle attuali Parrocchie;

- politici:
la pace e la tolleranza religiosa hanno consentito soluzioni concordate tra Stato e Chiese, per esempio nel delicato settore dell'insegnamento religioso nelle scuole;

- finanziari:
le esigenze di gestione del patrimonio, delle infrastrutture e dei servizi della Chiesa, sono mutate sia in un'ottica sociale che di interesse culturale generale.

Il rapporto Gianella è stato reso l'8 giugno 2000. La procedura di consultazione è stata avviata nell'estate 2000 presso la Curia Vescovile, enti, associazioni interessate, personalità del nostro Cantone, nonché le parrocchie della Diocesi.

V.
CARATTERISTICHE DEL DISEGNO DI LEGGE 

Stabiliti i quadri di riferimento costituzionale e le normative entro i quali definire l'assetto della novella legislativa, viene illustrata la struttura delle norme, evidenziando gli aspetti più interessanti ed innovativi rispetto al testo vigente.

Vanno innanzitutto sottolineati alcuni principi di tecnica legislativa che caratterizzano il testo di Legge, che in questo caso si sposano ad effettive esigenze pratiche, di contenuto della materia da disciplinare; esse possono così essere riassunte: brevità del testo di Legge, semplicità, essenzialità delle norme e adattabilità alle circostanze ed ai tempi.

A questo proposito va immediatamente rilevato che si è cercato di codificare, concretizzandoli, gli aneliti e gli auspici espressi dalle diverse componenti della Chiesa ticinese stessa, che sinteticamente possono essere così elencati e che caratterizzano la nuova Legge sulla Chiesa cattolica:

1.
l'attuazione dei principi e delle volontà espresse dal popolo ticinese, cattolico e non - inciso significativo e di particolare rilevanza, trattandosi di promulgare una Legge dello Stato - con l'approvazione della nuova Costituzione e del relativo articolo 24 che conferisce alla Chiesa cattolica apostolica romana e alla Chiesa evangelica riformata Io statuto di corporazioni di diritto pubblico, con i diritti ed i doveri che ne conseguono; si è in questo modo creata la base legale necessaria all'adempimento delle loro attività;

2.
il conferimento della personalità giuridica di diritto pubblico a Diocesi, Parrocchie e altri Enti o lstituzioni morali eretti dall'Ordinario, con la conseguente libertà per questi di possedere beni e compiere atti giuridicamente vincolanti;

3.
il richiamo all'autonomia, lasciando la facoltà alle Chiese, attraverso il rispettivo statuto o regolamento, di organizzarsi liberamente;

4.
la distinzione tra l'aspetto pastorale e di culto, che non appartengono a questa Legge, e quelli amministrativi-finanziari imposti dalla personalità giuridica di diritto pubblico conferita dall'art. 24 della Costituzione cantonale;

5.
la codificazione della realtà della Diocesi, istituita in virtù della Convenzione internazionale del 1968;

6.
la conferma dell'Istituto parrocchiale, adattato e attualizzato secondo le indicazioni dettate dal Codice canonico, aperto a soluzioni sovraparrocchiali che consentano di risolvere le difficoltà oggettive di amministrazione di piccole entità;

7.
l'apertura alla partecipazione effettiva degli stranieri residenti nel territorio della Parrocchia e l'abbassamento a 16 anni dell'età degli aventi diritto a partecipare all'amministrazione della Parrocchia;

8.
una diversa impostazione dei rapporti politici-finanziari tra Parrocchia e Comune politico, nello spirito dei principi di autonomia e di libera organizzazione;

9.
la disciplina del controllo e della vigilanza attraverso i rimedi giuridici che pure considerino i principi dinanzi ricordati;

10.
il richiamo alle diverse fonti di finanziamento dell'attività diocesana e parrocchiale.

Per contro il tema del finanziamento della Chiesa merita alcune puntualizzazioni, considerate le vivaci discussioni che hanno caratterizzato a più riprese la vita politica ticinese.

È vero che tale tematica avrebbe potuto risolversi direttamente nella presente normativa, essendo chiaro che una Legge che stabilisce i presupposti e le condizioni di esistenza di una realtà istituzionalizzata deve pure indicarne e regolarne gli aspetti finanziari.

Per ragioni di opportunità politica, ma anche per rispettare il principio che ha inteso disciplinare in atti normativi diversi le due Chiese costituzionalmente riconosciute, si è tuttavia preferito indicare, elencandoli, i possibili mezzi di finanziamento delle due Corporazioni e degli Enti ed lstituzioni che ad esse fanno capo, lasciando al Cantone, rispettivamente ai Comuni, attraverso atti propri, di liberamente scegliere se e come contribuire.

È comunque evidente che il tema del finanziamento pubblico della Chiesa va affrontato e risolto indipendentemente dalla disciplina della rispettiva struttura ed organizzazione.

Del resto, come rilevato in sede di dibattito parlamentare sulla revisione totale della Costituzione dal relatore commissionale John Noseda, il fatto che un emendamento tendente ad ancorare tale principio nella carta fondamentale sia stato respinto - esito che da un profilo formale può essere corretto e comprensibile - non significa che non possa essere proposto sotto altra forma. Infatti, il disegno di Legge sulla Chiesa cattolica qui in esame non esclude tale eventualità, comunque già attuata per talune attività della Chiesa o per sue espressioni, quali i sussidi agli investimenti per la conservazione del patrimonio architettonico e monumentale, o di servizi nel campo del volontariato sociale.

VI.
PROCEDURA DI CONSULTAZIONE

Dalla procedura di consultazione, che ha visto coinvolti la Curia Vescovile, le Parrocchie ticinesi, diversi Enti e Associazioni interessate, tra le quali l'Associazione amministrazioni parrocchiali di media e alta Vallemaggia, l'Associazione Comuni e patriziati onsernonesi, l'Associazione dei Comuni urbani ticinesi, l'Associazione ticinese dei funzionari del controllo abitanti, il Tribunale cantonale amministrativo, alcuni uffici dell'Amministrazione cantonale, i partiti politici nonché alcune personalità ticinesi è emersa una generale soddisfazione degli interlocutori. In modo particolare tutti coloro che si sono espressi hanno condiviso non solo l'opportunità, bensì anche la necessità di giungere ad una revisione dell'attuale Legge sulla libertà della Chiesa cattolica e sull'amministrazione dei beni ecclesiastici, ritenuta vetusta e non più confacente con la realtà dei nostri giorni. Si è quindi aderito all'unanimità al principio della creazione di una nuova Legge. 

È stato pure salutato favorevolmente il principio della "separazione Stato-Chiesa", inteso come necessità di conciliare i principi di laicità dello Stato e di autonomia della Chiesa cattolica garantita dalla Costituzione cantonale.

Infine, sia la Diocesi che i partiti politici aderiscono alla decisione di non trattare nel disegno di Legge la problematica del finanziamento della Chiesa, sia per non mettere in pericolo la revisione medesima della presente Legge, sia perché tale tema è ritenuto di un'importanza tale da meritare un'attenzione specifica.

Nell'ambito della consultazione sono stati sollevati pure problemi pratici e perplessità che hanno dato nuovi spunti di riflessione allo scrivente Consiglio di Stato e dei quali si dirà meglio nel commento ai singoli articoli.

I temi che hanno suscitato maggiore discussione possono essere in breve così elencati:

-
la maggior parte degli interlocutori si è espressa contro l'abbassamento del diritto di voto e di eleggibilità a sedici anni, ravvisandovi problemi giuridici - dal punto di vista del diritto delle obbligazioni la persona non è in grado di obbligarsi - e pratici, quali la difficoltà di tenuta del catalogo parrocchiale;

-
diversi interlocutori si oppongono all'apertura del diritto di voto agli stranieri; molti ritengono che si debba sostituire il concetto di "residenza" con quello di "domicilio";

-
nell'ambito delle prerogative dell'Ordinario (art. 5), diversi ritengono troppo assoluta la formulazione, chiedendo che la trasformazione, l'unione e la soppressione di Parrocchie avvenga con l'accordo delle Parrocchie interessate;

-
il tema del finanziamento della Chiesa ha creato preoccupazione nelle parrocchie ticinesi (specialmente in quelle piccole con poche risorse), che vorrebbero che la Legge fissasse, per chiarezza, dei parametri;

-
non risultano essere chiare le competenze dell'Assemblea parrocchiale, in particolare la differenza tra "voto popolare" e "voto in seduta pubblica";

-
vi è scetticismo sulla scelta dei rimedi di diritto avverso le decisioni degli organi parrocchiali, (art. 22);

-
non sembra essere chiara la differenza che intercorre tra il regolamento di applicazione alla Legge e lo Statuto; alcuni interlocutori si chiedono se sia giusto demandare al solo Consiglio di Stato il compito di regolamentare l'uso degli edifici sacri per scopi non liturgici.

VII.
COMMENTO AL TESTO DI LEGGE

Ad art. 1

La norma ribadisce, al capoverso 1, il concetto espresso dall'art. 24 Cost. TI, ovvero che la Chiesa cattolica, nella forma di corporazione di diritto pubblico è istituita dallo Stato. Ciò significa che la Chiesa cattolica nel suo assetto statale in quanto tale - sia che si tratti di organizzazione locale (parrocchia), sia regionale che cantonale - è un'istituzione che risponde al diritto dello Stato e non al diritto canonico. Lo Stato è pertanto legittimato a ordinarne i principi fondamentali dell'organizzazione lasciando alla Chiesa la regolamentazione di campi che le sono propri, quali gli aspetti pastorali, legati al culto e all'insegnamento della religione. 

Tuttavia essa è al servizio della Chiesa intesa come istituto del diritto canonico e deve sostenerla a livello amministrativo, finanziario e patrimoniale provvedendo alle spese di culto e pastorali, assicurando la rimunerazione delle persone attive in un ministero o servizio pastorale, amministrando i propri beni, mettendo a disposizione ed assicurando la manutenzione degli stabili e dei locali necessari, sostenendo opere di apostolato e di solidarietà.

Il capoverso 2 definisce la Diocesi come entità amministrativa sul territorio cantonale e la Parrocchia come entità amministrativa a livello regionale: entrambe fanno parte della Chiesa Cattolica romana, intesa come corporazione di diritto pubblico. Pari diritto viene conferito altresì alle altre Istituzioni o Enti ecclesiastici che l'Ordinario riterrà di confermare o erigere nell'ambito della propria autonomia e libertà di organizzazione interna della Chiesa.

Secondo l'art. 1 cpv. 2 della Convenzione tra il Consiglio federale svizzero e la Santa Sede concernente la separazione dell'Amministrazione Apostolica del Ticino dalla Diocesi di Basilea e la sua trasformazione in Diocesi, conchiusa il 24 luglio 1968 e approvata dal Gran Consiglio ticinese il 13 ottobre 1969, l'Ordinario porta il titolo di Vescovo della Diocesi di Lugano.

Ad artt. 2 e 3

Tra gli argomenti più discussi e problematici in materia di Diritto ecclesiastico figura senz'altro quello dell'appartenenza alla Chiesa e dei diritti che ne scaturiscono. Il mondo cattolico è da sempre sensibile a questo aspetto, che la vigente normativa risolve in termini insoddisfacenti, escludendo gli stranieri dalla partecipazione alla gestione amministrativa delle parrocchie, pur essendone partecipi a pieno titolo nell'esercizio del culto.

L'art. 2, seguendo analoga soluzione adottata in altri Cantoni e per la Chiesa evangelica riformata, riprende e disciplina il principio della presunzione di appartenenza alle corporazioni ecclesiastiche senza distinzione di cittadinanza; ciò che consente ad ogni cattolico romano residente nel Cantone, compresi gli stranieri residenti da almeno tre mesi nel Comune della Parrocchia ed iscritto nel catalogo parrocchiale, di essere considerati membri della parrocchia e della Corporazione ecclesiastica cantonale (Diocesi). L'adozione del principio della presunzione di appartenenza presuppone tuttavia il rispetto del principio costituzionale della libertà di credo e di coscienza di cui all'art. 15 Cost. federale. In altre parole, occorrerà stabilire in modo chiaro nello Statuto della Diocesi la possibilità di ogni cattolico di dichiarare, in ogni tempo e senza impedimenti di sorta, la propria uscita dalla Chiesa, lasciando all'Autorità ecclesiastica la decisione sulle conseguenze pastorali che la dichiarazione d'uscita potrebbe comportare.

La proposta intende fissare il diritto di voto e di eleggibilità a 16 anni, conformemente all'art. 303 cpv. 3 CC, pur considerando che tale innovazione ha suscitato delle riserve che potrebbero creare problemi concreti di applicazione, quali ad esempio la compilazione del catalogo parrocchiale. Per quanto attiene alla censura secondo la quale il sedicenne non può obbligarsi validamente, si osserva che le decisioni vengono adottate dall'Assemblea parrocchiale e non sono mai lasciate al singolo cittadino.

Le medesime considerazioni vanno fatte per quel che attiene all'apertura nei confronti degli stranieri. La scelta della residenza invece del domicilio non è casuale: concedendo l'eleggibilità e il diritto di voto unicamente allo straniero domiciliato si renderebbe vano il raggiungimento dell'obiettivo fissato dalla proposta, ovvero quello di rendere effettivamente accessibile allo straniero la vita parrocchiale. Infine, il termine di 3 mesi non deve essere interpretato come un periodo di attesa o un termine di carenza ai sensi della Legge sull'esercizio dei diritti politici: tale termine non ha lo scopo di prevenire gli abusi che potrebbero derivare da trasferimenti di domicilio all'interno del Cantone, bensì di concedere alla parrocchia un periodo adeguato per gestire i nuovi arrivi e le partenze, segnatamente per prepararsi alle assemblee parrocchiali aggiornando il catalogo parrocchiale.

Va inoltre ricordato che il Parlamento ticinese si è già pronunciato favorevolmente per il diritto di voto e di eleggibilità dei sedicenni e degli stranieri in occasione dell'approvazione, il 14 aprile 1997, della legge sulla Chiesa evangelica riformata nel Canton Ticino (art. 5).

Ad art. 4
Tra le novità della Legge figura anche il riconoscimento ex lege della realtà diocesana: con il conferimento della personalità giuridica viene assicurata la dignità formale all'atto convenzionale che nel 1968 eresse canonicamente Lugano con il territorio cantonale a Diocesi (cfr. la Convenzione tra il Consiglio federale svizzero e la Santa Sede concernente la separazione dell'Amministrazione Apostolica del Ticino dalla Diocesi di Basilea e la sua trasformazione in Diocesi del 24 luglio 1968). Non è per contro opportuno definire nella nuova Legge sulla Chiesa cattolica i confini della Diocesi, nonché la sede della stessa. Con l'accettazione popolare, il 10 maggio 2001, del Decreto federale del 15 dicembre 2000 concernente la soppressione dell'obbligo di approvazione per l'istituzione di diocesi da parte del Consiglio federale, viene a cadere per lo Stato la possibilità di ancorarne in una legge l'assetto territoriale. Quest'ultimo, infatti, potrebbe teoricamente venir mutato senza che lo Stato possa intervenire in alcun modo.

La creazione di una corporazione ecclesiastica sul piano cantonale, risponde ad esigenze ineluttabili ed indispensabili per assumere le funzioni legislative, amministrative e giurisdizionali in parte fin qui svolte dallo Stato, con le inevitabili complicazioni e oggettive difficoltà nel distinguere i confini tra diritto ecclesiastico e diritto canonico, a scapito della chiarezza e della tempestività nell'esercizio dei compiti di vigilanza e consulenza a livello locale, in parte lasciate al caso ed alla buona volontà, alla reciproca comprensione e collaborazione tra Autorità cantonale e Amministrazione diocesana, ma anche per svolgere e finanziare adeguatamente i compiti sovraparrocchiali (cantonale) della Chiesa.

La Diocesi, ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico provvede, quale entità amministrativa sul territorio cantonale, alla gestione e al mantenimento della Chiesa cattolica apostolica romana, corporazione di diritto pubblico.
Il capoverso 2 esplicita il principio di libertà ed autonomia per quanto concerne il ministero spirituale riservato al Vescovo.

Ad art. 5

La norma vuole sottolineare uno degli aspetti innovativi della novella legislativa: evidenziando quelle che sono le prerogative dell'Ordinario si vuole dare rilievo alla separazione di competenze tra Stato e Chiesa. In altre parole, con una norma chiara si evidenziano quali sono i compiti dell'Ordinario che scaturiscono dal diritto canonico, nel pieno rispetto dell'autonomia della Chiesa.

Per quanto attiene le competenze di cui al cpv. 2, a seguito della procedura di consultazione si è giunti alla convinzione che le Assemblee parrocchiali toccate da provvedimenti quali l'unione o la soppressione devono poter esprimere la loro opinione nel rispetto dei principi democratici.

In tali prerogative non si è ritenuto opportuno accennare all'insegnamento della religione cattolica nelle scuole siccome tale aspetto è puntualmente disciplinato dalla Legge della scuola del 1 febbraio 1990 e dalla convenzione sull'organizzazione dell'insegnamento religioso e sullo statuto dell'insegnante di religione del febbraio 1993. 

Ad art. 6

Già si è fatto accenno al tema relativo al finanziamento della Chiesa, spiegando le ragioni che militano a favore di una soluzione a sé stante di questo argomento problematico e delicato.

In questa sede è tuttavia necessario creare una base legale ancorando nella Legge le differenti fonti di finanziamento nonché sottolineare che sarà lo statuto ecclesiastico a stabilire l'organizzazione amministrativa della Diocesi relativamente alle regole di gestione finanziaria. 

Ad art. 7

Analogamente a quanto previsto per altri Enti pubblici, sembra giusto che anche il Vescovo possa ottenere direttamente, e non appena ciò appaia inevitabile e indispensabile, dall'Autorità giudiziaria comunicazioni di rinvio a giudizio di addetti ai culto.
Ad art. 8

La Parrocchia è e rimane l'elemento primario dell'organizzazione ecclesiastica nel nostro Cantone. La stessa è in Ticino preesistente alla Diocesi che, come visto, è stata istituzionalmente eretta con atto internazionale soltanto nel 1968.

Considerando la sua funzione di assicurare il supporto amministrativo e finanziario per l'esercizio del culto e dell'attività pastorale in generale a livello locale, per ragioni di semplicità è stata modellata da un profilo organizzativo sull'esempio del Comune politico, dissociandosi dal medesimo laddove preminenti aspetti imposti dal diritto canonico esigono una disciplina specifica.

La definizione di Parrocchia viene indicata ne "La Parrocchia" di Eros Ratti, alla nota a pag. 50. L'autore ricorda che la Parrocchia, analogamente al Comune e al Patriziato, è il tipico ente locale preposto all'assolvimento di determinati compiti pubblici "particolari" segnatamente di compiti nel dominio del culto. Essa assolve tali compiti su un determinato territorio, in modo autonomo, nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato nonché dalle leggi ecclesiastiche.

Ad art. 10

Secondo l'attuale Legge il Parroco viene nominato dall'Assemblea parrocchiale (art. 18 lett. a LLCA) ma potrà assumere la direzione di una parrocchia solo con l'approvazione dell'Ordinario (art. 7 LLCA e art. 66 Reg. LLCA).

La nuova norma rispecchia la consuetudine che da tempo si è instaurata per quanto attiene alla nomina del Parroco: al fine di evitare inconvenienti vengono concordate le candidature con l'autorità ecclesiastica. In questo senso l'Ordinario designa il Parroco che il Consiglio parrocchiale inviterà poi a confermare con l'espressione del voto. La procedura, nella pratica, è generalmente sostenuta dall'accordo informale dell'Ordinario e della Parrocchia: viene così a cadere il timore - emerso in procedura di consultazione - che in pratica la Parrocchia si vede imposta la nomina di un determinato Parroco.

Ad art. 11

La norma prevede la possibilità di nominare un Amministratore spirituale in caso di assenza prolungata del Parroco. La figura dell'Amministratore spirituale ha, secondo il Corpus juris canonici (can 539), una funzione temporanea. Non sarà pertanto possibile nominare un Amministratore spirituale per una Parrocchia priva di Parroco, poiché troppo piccola: in questi casi non resta all'Ordinario che procedere secondo l'art. 5 cpv. 2.

Ad art. 12

Per la retribuzione del Parroco la Parrocchia deve tenere conto delle disposizioni dell'Ordinario. Ciò corrisponde alla volontà del legislatore di rendere più trasparente la gestione patrimoniale (si veda ad esempio l'art. 6 cpv. 2) e di affrancare il Comune parrocchiale dal legame politico-finanziario con il Comune politico, così da poter realizzare il principio della libera organizzazione della Chiesa, sancito dall'art. 24 della Costituzione cantonale. Ci si rende conto che tale cambiamento non sarà né semplice né immediato, essendo in molti casi i rapporti Parrocchia-Comune complessi e sorretti da consuetudine. Occorrerà pertanto operare nel termine stabilito dall'art. 24, in modo da assicurare alle Parrocchie l'indispensabile e vitale contributo finanziario.

Ad art. 13

Si rimanda a quanto detto sub art. 3.

Ad artt. 14 e 15

Le due norme definiscono innanzitutto le competenze dell'Assemblea parrocchiale ma specificano anche le modalità di voto a dipendenza delle circostanze.

Attualmente l'art. 15 del Regolamento alla LLCA prevede che "le votazioni avvengono a scrutinio segreto o per alzata di mano. Tutte le nomine saranno fatte a scrutinio segreto".

La novella legislativa ha voluto chiarire questi termini: all'art. 14 l'Assemblea parrocchiale nomina il Consiglio parrocchiale e il Parroco per voto popolare, cioè a scrutinio segreto, come del resto avviene già oggi; all'art. 15, invece, l'Assemblea parrocchiale può decidere in seduta pubblica sulle decisioni di ordine legislativo, finanziario o di altra natura. In quest'ultimo caso, come già attualmente, la scelta del sistema di voto da adottare - per alzata di mano o segreto - per le deliberazioni sulle trattande all'ordine del giorno deve essere fatta all'inizio dell'Assemblea. Sul tema si rinvia a "La Parrocchia" di Eros Ratti, pag. 107 e segg. La modifica introdotta dagli artt. 14 e 15 non è pertanto una modifica sostanziale: la nomina del Consiglio parrocchiale avverrà secondo le forme conosciute e collaudate: in un'Assemblea straordinaria appositamente convocata a tale scopo.

In merito alle modalità di voto si dirà che nulla viene modificato rispetto a quanto avviene oggigiorno: non sarà pertanto necessario introdurre delle regole elettorali troppo restrittive e simili a quelle civili; i principi attualmente in vigore verranno introdotti nel Regolamento di applicazione alla Legge (per un'indicazione più precisa si veda E. Ratti, "La Parrocchia", pag. 79, nota).

Per quanto attiene alle competenze dell'Assemblea parrocchiale sono state sostanzial-mente riprese quelle attualmente in vigore (art. 18 LLCA e 5 Reg. LLCA).

Ad art. 16

Disciplina la procedura e il funzionamento delle votazioni nell'ambito dell'assemblea parrocchiale.

Ad art. 17

La norma definisce la funzione e la composizione del Consiglio parrocchiale.

L'intenzione del Gruppo di lavoro era di "affrancare il Comune parrocchiale dal legame politico-finanziario con il Comune politico", abolendo l'obbligo di designare rappresentanti del Municipio in seno al Consiglio Parrocchiale. Tuttavia da più parti in sede di consultazione è emerso l'auspicio di mantenere almeno la possibilità di nominare rappresentanti della municipalità, onde favorire i rapporti tra l'Ente con compiti generali (il Comune politico) e l'Ente con compiti particolari (la Parrocchia).

In un'ottica moderna di collaborazione per il raggiungimento degli obiettivi Comuni, ad esempio nel campo specifico dell'amministrazione dei beni patrimoniali di tipo storico-culturale, la soluzione proposta nel 1886 può essere ritenuta ancora valida. Seppur leggermente modificata, si è pertanto optato per inserire nella Legge la possibilità di designare, in seno al Consiglio parrocchiale, previo accordo con la Parrocchia, un rappresentante del Municipio, onde evitare di sfavorire la gestione di quelle parrocchie in cui i rapporti giuridici e la consuetudine portano ad una naturale collaborazione con il Comune politico.

Ad art. 18

La norma definisce in modo preciso le differenti competenze del Consiglio parrocchiale.

Ad art. 19

La norma definisce i beni parrocchiali in senso stretto - cpv. 1 - e i beni sacri - cpv. 2 -sottoponendoli a due regimi differenti per quanto attiene al diritto di disporre.

La soppressione dei benefici parrocchiali da parte del diritto canonico del 1993 viene assunta nel disegno di Legge, disponendo che i diversi beni mobili e immobili presenti siano in linea di principio attribuiti alla Parrocchia come tale e ciò benché per decisione dei Vescovi svizzeri l'entrata in vigore di tale modifica è stata rinviata. Si tratta di una scelta difficile che, oltre allo scopo di rispondere ai dettami del diritto canonico, persegue la necessità evidente della semplificazione da un profilo gestionale-amministrativo nonché della trasparenza contabile finanziaria.

Ad art. 20

Si rimanda alle osservazioni sul tema del finanziamento della Chiesa espresse al punto V del presente messaggio.

Ad art. 21

La presente disposizione chiarisce le prerogative legali di altri Enti diocesani esistenti o comunque istituiti per disposizione vescovile, quali per esempio la facoltà di teologia, il Seminario ecc., conferendo loro personalità giuridica propria.

Ad art. 22

La norma definisce i rimedi di diritto contro le decisioni degli organi parrocchiali. 

A differenza dell'attuale Legge, in cui la competenza è lasciata al Consiglio di Stato (art. 28 LLCA e art. 97 Reg.LLCA), si è optato per l'istituzione di una Commissione di ricorso indipendente, soluzione che rispecchia la Legge sull'Università della Svizzera italiana e sulla Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana del 3 ottobre 1995 (art. 7). La Commissione di ricorso indipendente soddisfa le esigenze degli art. 6 CEDU, 10 Cost. cant. e 30 Cost. fed., nonché dell'art. 191b Cost. fed. accolto in votazione popolare il 12 marzo 2000 e non ancora entrato in vigore, rendendo superfluo il doppio grado di giurisdizione.

È opportuno affidare al Consiglio di Stato i compiti di nominare la Commissione indipendente, nomina che comunque avviene su proposta dell'Ordinario e di stabilire le regole d'organizzazione e di funzionamento della stessa. Tale competenza non scalfisce l'indipendenza e l'imparzialità della Commissione (cfr. RDAT I-1995 n. 45 consid. 3b).

Ad art. 23

Al Consiglio di Stato è demandato il compito di emanare, in collaborazione con l'Autorità ecclesiastica, le disposizioni necessarie all'esecuzione della presente Legge sotto forma di un regolamento di applicazione. Il Regolamento di applicazione disciplinerà, fra le altre cose, alcune specificità indicate nel presente articolo che interessano Io Stato e la Chiesa, quali ad esempio l'uso non liturgico di campane ed edifici sacri e ciò allo scopo di assicurare uniformità di prassi.

Significativa è la delega conferita alla Diocesi di dotarsi di un proprio statuto che regoli l'organizzazione della Chiesa, chiamata ad assolvere i compiti legislativi, amministrativi, finanziari e patrimoniali cantonali e sovraparrocchiali.

Legittima è a questo proposito la riflessione sull'opportunità o meno di indicare nella Legge stessa alcune regole cui attenersi per ottemperare ai principi che reggono l'organizzazione e l'attività delle collettività pubbliche.

La specificità e la complessità stessa della Diocesi, che deve rispondere contempora-neamente a precisi dettami del diritto ecclesiastico, regolate dalla presente Legge e del diritto canonico, di cui è chiara espressione, ci inducono a lasciare alla Diocesi e al loro Vescovo il compito di darsi, appunto sotto forma di Statuto, delle norme che toccano aspetti specifici quali la gestione finanziaria della Diocesi ed in particolare la partecipazione delle Parrocchie all'amministrazione finanziaria della stessa tramite la costituzione di una Commissione finanziaria (art. 6 cpv. 2) come pure la definizione dei delegati della parrocchia (art. 14 lett. a). È pertanto nell'ottica degli artt. 6 cpv. 3 e 14 lett. a che va interpretato l'art. 23 cpv. 3: la democraticità dell'organo preposto alla gestione e al controllo finanziario della Diocesi, la Commissione finanziaria, viene garantita dalla modalità medesima con cui esso viene costituito (i delegati delle Parrocchie, designati dalle assemblee parrocchiali, eleggono la metà più uno dei membri della Commissione finanziaria). 

Ad art. 24

L'attuazione della novella legislativa presuppone l'adattamento di organizzazione e strutture a livello locale e l'adozione della Corporazione ecclesiastica cantonale.

Si tratta di un'operazione tutt'altro che semplice, che necessiterà senza dubbio un periodo transitorio per consentire una serie di atti riservati alle Parrocchie ed alla Diocesi.

VIII.
CONCLUSIONI

Il Consiglio di Stato ritiene, con il presente messaggio, di licenziare un disegno di Legge importante, che segna una svolta nei rapporti Stato-Chiesa, poiché improntato sulla volontà di sottolineare l'autonomia di quest'ultima e sulla necessità di garantirle una libera organizzazione nel rispetto dei principi costituzionali.

La nuova Legge sulla Chiesa cattolica rappresenta il frutto di un attento lavoro per creare una nuova Legge civile ecclesiastica che rispecchi le aspettative del mondo cattolico e le esigenze di una Chiesa che si trova ad agire in una realtà differente da quella in cui vide la luce la Legge del 1886.

Il Governo è dell'opinione che il disegno di Legge qui in esame sia uno strumento attuale e valido, nato in un momento in cui da più parti si sentiva la necessità di rivedere le norme ormai obsolete della Legge sulla libertà della Chiesa Cattolica e di creare una Legge dinamica e moderna, ciò che è stato sottolineato anche dalla procedura di consultazione.

IX.
CONGRUENZA CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

La nuova Legge sulla Chiesa cattolica è prevista nell'allegato 4 delle Linee direttive e del piano finanziario 2000-2003.

L'adozione del disegno di Legge comporta per lo Stato unicamente i costi relativi alle indennità per i membri della Commissione di ricorso indipendente (art. 22).

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE
sulla Chiesa cattolica
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 18 settembre 2001 no. 5159 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

	Definizione


	Articolo 1
1La Chiesa Cattolica apostolica romana nel Cantone Ticino é una corporazione di diritto pubblico nei limiti stabiliti dalla Costituzione e dalle leggi.

2Essa comprende la Diocesi, le Parrocchie e altre istituzioni o Enti ecclesiastici eretti dall'Ordinario.



	Appartenenza 
e uscita


	Articolo 2
Le condizioni di appartenenza alle corporazioni ecclesiastiche, cantonale e locali, sono stabilite dallo statuto ecclesiastico, che fissa parimenti le modalità di uscita nei limiti dell'art. 15 della Costituzione federale.



	Diritto di voto 
e di eleggibilità


	Articolo 3
1Ogni persona di religione cattolica apostolica romana residente da almeno 3 mesi in un Comune del Cantone, che abbia i 16 anni compiuti, non abbia dichiarato l'uscita dalla Chiesa cattolica e risulti iscritto nel catalogo parrocchiale, esercita il diritto di voto e di eleggibilità in materia ecclesiastica. Essa esercita tali diritti nella Parrocchia in cui risiede. 

2Il Comune mette a disposizione gratuitamente della Parrocchia i dati necessari sulle persone allo scopo di allestire il catalogo parrocchiale.



	Diocesi


	Articolo 4
1La Diocesi ha personalità giuridica di diritto pubblico ed é retta dall'Ordinario. 

2L'Ordinario esercita liberamente il suo ministero spirituale nella Diocesi a livello di culto, di magistero e di giurisdizione.



	Prerogative dell'Ordinario


	Articolo 5
1L'Ordinario esercita la sorveglianza su tutto ciò che attiene alla vita della Chiesa cattolica nel Cantone Ticino, e in particolare vigila sugli enti e sui beni ecclesiastici. 

2Gli è riconosciuta la competenza ad erigere, trasformare, unire e sopprimere le Parrocchie. La decisione è presa sentite le Assemblee parrocchiali interessate.



	Finanziamento 

della Diocesi


	Articolo 6
1La Diocesi provvede al proprio finanziamento mediante:

a.
il prelievo di tasse per servizi amministrativi;

b.
i frutti derivanti dall'amministrazione dei beni della Diocesi

c.
le elargizioni e donazioni di terzi alla Diocesi;

d.
le quote di partecipazione delle Parrocchie;

e.
i sussidi ed i contributi di Enti pubblici.

2Lo statuto ecclesiastico regola la gestione finanziaria della Diocesi ed in particolare la partecipazione delle Parrocchie all'amministrazione finanziaria della stessa tramite la costituzione di una Commissione finanziaria.

3La composizione, le funzioni e le competenze della Commissione finanziaria sono regolate dallo statuto. Almeno metà più uno dei suoi membri viene eletta dai delegati delle Parrocchie, nominati a norma dell'art. 14 lett. a). 



	Obbligo di notifica dell'Autorità 
giudiziaria
	Articolo 7
L'Autorità giudiziaria notifica all'Ordinario l'apertura di un procedimento penale a carico di un ecclesiastico quando l'ipotesi di reato è tale da pregiudicare l'esercizio della funzione.



	Parrocchia

Definizione
	Articolo 8
1La Parrocchia è una corporazione di diritto pubblico dotata di personalità giuridica di diritto pubblico.

2La competenza territoriale corrisponde, di regola, al Comune politico, salvo i casi per i quali l'Ordinario, a norma dell'art. 5 cpv. 2, abbia disposto una diversa estensione.



	Parroco

Competenze
	Articolo 9
1Il Parroco svolge il proprio ministero nella Parrocchia in cui è nominato, secondo le disposizioni dell'Ordinario.

2Nell'esercizio di queste funzioni il Parroco si avvale della collaborazione degli organi parrocchiali.



	Nomina del 
Parroco 
	Articolo 10

La designazione del Parroco spetta all'Ordinario e la sua nomina compete all'Assemblea parrocchiale.



	Assenza temporanea 
del Parroco
	Articolo 11
All'ufficio parrocchiale vacante provvede interinalmente l'Ordinario con la designazione di un Amministratore parrocchiale.



	Retribuzione 
del Parroco


	Articolo 12
Per il sostentamento e la retribuzione del Parroco o dell'Amministratore parrocchiale la Parrocchia tiene conto delle disposizioni dell'Ordinario.



	Assemblea 
parrocchiale


	Articolo 13
L'Assemblea parrocchiale è composta dalle persone di religione cattolica apostolica romana che ossequiano i requisiti giusta l'art. 3 della presente legge. 



	Competenze

A.
Per voto 

popolare


	Articolo 14
L'Assemblea parrocchiale, per voto popolare:

a)
nomina, ogni quattro anni nel corso del mese d'aprile, in una data fissata dall'Ordinario, il Consiglio parrocchiale ed i delegati della Parrocchia definiti dallo statuto ecclesiastico;

b)
nomina il Parroco.



	B.
In seduta 

pubblica
	Articolo 15

L'Assemblea parrocchiale, in seduta pubblica: 

a)
adotta il regolamento parrocchiale;

b)
approva i conti preventivi e consuntivi e, se prevista, stabilisce il fabbisogno per il prelievo dell'imposta di culto;

c)
autorizza le spese d'investimento;

d)
delibera sulle alienazioni, le permute, i diritti di superficie e le commutazioni d'uso dei beni parrocchiali;

e)
decide sulle modifiche o ristrutturazioni dei luoghi destinati al culto e dei relativi arredi;

f)
autorizza il Consiglio parrocchiale a stare in giudizio, transigere, compromettere, rinunciare alle liti, riservate le procedure amministrative;

g)
autorizza il Consiglio parrocchiale a contrarre mutui o altre obbligazioni a carico dei beni parrocchiali;

h)
nomina la Commissione della gestione;

i)
esprime il suo parere nel caso dell'art. 5 cpv. 2 della presente legge. 



	Disposizioni procedurali e di funzionamento
	Articolo 16
1Le decisioni sono prese a maggioranza dei votanti; non sono computati tra i votanti gli astenuti e, per le votazioni segrete, le schede in bianco.

2Per la validità delle decisioni di cui alle lettere d), e), f) e g) di cui all'art. 15 è necessaria la maggioranza assoluta dei presenti nonché il consenso dell'Ordinario.

3Il regolamento di applicazione disciplina la procedura di convocazione e di tenuta dell'Assemblea parrocchiale.



	Il Consiglio 
parrocchiale
	Articolo 17
1Il Consiglio parrocchiale é l'organo esecutivo ed amministrativo della Parrocchia.

2Esso si compone da 3 a 7 membri nominati tra gli iscritti nel catalogo parrocchiale.

3Il Parroco o l'Amministratore parrocchiale ne fanno parte di diritto; previo accordo con la Parrocchia, il Municipio può designare un rappresentante in seno al Consiglio parrocchiale.



	Attribuzioni
	Articolo 18
Il Consiglio parrocchiale, nell'amministrazione della Parrocchia, esercita in particolare le seguenti funzioni:

a)
convoca l'Assemblea e ne fissa l'ordine del giorno;

b)
propone all'Assemblea gli oggetti di sua competenza per decisione e ne cura l'esecuzione;

c)
presenta annualmente i conti all'Assemblea e stabilisce, se prevista, il tasso dell'imposta di culto;

d)
allestisce ed aggiorna il catalogo parrocchiale;

e)
amministra i beni parrocchiali ed i patrimoni dei legati parrocchiali, ad eccezione di quelli con oneri di messe gestiti dalla Diocesi;

f)
provvede all'organizzazione e alla conservazione dell'archivio parrocchiale;

g)
provvede al restauro e alla manutenzione dei beni di proprietà della Parrocchia e delibera l'esecuzione dei relativi lavori a terzi;

h)
rappresenta e tutela gli interessi della Parrocchia verso terzi, comprese le procedure amministrative;

i)
elegge al suo interno il Presidente ed il vice Presidente;

l)
nomina, anche al di fuori dei suoi membri, il segretario, il cassiere; sentito il Parroco nomina inoltre il sacrestano e stabilisce il relativo capitolato. 



	Beni 

parrocchiali
	Articolo 19
1Sono beni parrocchiali i beni mobili e immobili attualmente intestati al beneficio o alla prebenda parrocchiali o di appartenenza della chiesa parrocchiale, nonché i proventi da donazioni, lasciti e liberalità pubbliche o private a favore della Parrocchia e delle sue attività. 

2I beni sacri (edifici destinati al culto, oratori, suppellettili sacre, arredi sacri), sono posti sotto la sorveglianza dell'Ordinario. Gli stessi non possono essere soppressi, espropriati, alienati, ipotecati o destinati ad altro uso senza il suo consenso.



	Finanziamento

della Parrocchia
	Articolo 20
La Parrocchia provvede al proprio finanziamento mediante: 

a)
il prelievo di tasse per servizi amministrativi;

b)
i sussidi e contributi di Enti pubblici, nonché le partecipazioni del Comune, sotto qualsiasi forma, derivanti da convenzioni, contratti o obblighi consuetudinari;

c)
i frutti derivanti dall'amministrazione dei propri beni;

d)
elargizioni e donazioni di terzi;

e)
l'imposta di culto, se prevista dal regolamento parrocchiale, secondo le modalità del decreto legislativo del 10 novembre 1992.



	Altri Enti

ecclesiastici
	Articolo 21
È riconosciuta la personalità giuridica degli Enti ecclesiastici eretti dall'Ordinario con statuti e regolamenti propri.



	Rimedi

di diritto
	Articolo 22
1È istituita una Commissione di ricorso indipendente, nominata dal Consiglio di Stato su proposta dell'Ordinario.

2La Commissione è competente a decidere i ricorsi contro le decisioni degli organi parrocchiali

3È applicabile la procedura prevista per i ricorsi al Tribunale cantonale amministrativo secondo la legge di procedura per le cause amministrative. 

4L'organizzazione ed il funzionamento della Commissione sono stabiliti dal Consiglio di Stato. Ai membri della Commissione sono riconosciute le indennità di cui all'art. 3 della Legge sugli onorari dei magistrati.



	Regolamento

e Statuto

ecclesiastico
	Articolo 23
1Il Consiglio di Stato emana un regolamento di applicazione alla presente legge.



	
	2Esso disciplina in modo particolare la tenuta dei registri parrocchiali e, sentiti gli organi competenti, l'uso degli edifici sacri e delle campane per scopi non liturgici.

3La Diocesi emana Io statuto ecclesiastico, nel quale verranno istituiti anche organi democratici di gestione e controllo, che sottopone per ratifica al Consiglio di Stato.



	Norme

transitorie
	Articolo 24
1Entro cinque anni dall'entrata in vigore della presente Legge, le Parrocchie procedono all'allestimento di un regolamento e dove esiste all'adeguamento dello stesso in quelle parti che sono in contrasto con la legge.

2Entro lo stesso termine le convenzioni, le consuetudini e ogni altra forma contrattuale esistente fra la Parrocchia e il Comune devono essere adeguate alla presente legge.

3L'amministrazione di tutti i benefici parrocchiali indicati all'art. 19 è conglobata nell'amministrazione della Parrocchia entro cinque anni dall'entrata in vigore della presente legge. Restano riservati: 

 a)
i diritti dei Capitoli; 

 b)
i diritti dei beni cappellanici o di juspatronato fino a definizione della loro destinazione da parte dei Patroni e dell'Ordinario.



	Norma

abrogativa
	Articolo 25
La Legge sulla libertà della Chiesa cattolica e sull'amministrazione dei beni ecclesiastici del 28 gennaio 1886 è abrogata.



	Entrata

in vigore
	Articolo 26
1Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente legge é pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino 

2Il Consiglio di Stato ne stabilisce la data d'entrata in vigore.
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